
Prima puntata IPAZIA & LE ALTRE / Ci sono state donne capaci di creare
“nuovi orizzonti” e di fondere in essi gli infiniti “frammenti di senso” dell’esi-
stenza in un’unica nitida visione, quasi come accade nella percezione dei vetrini
colorati di un caleidoscopio. In questa rubrica racconteremo la storia di quattro
di loro: grandi figure femminili, personalità straordinarie, che scardinarono
con coraggio regole e convenzioni, affermando semplicemente se stesse, deci-
dendo di non assomigliare a nessuno per lasciarsi condurre dai più intimi moti
dell’animo. Donne libere e caparbie, alcune spose e madri, che amarono intensa-
mente, lasciando un segno nell’arte cui si dedicarono e aprendo strade a coloro
che le avrebbero seguite nell’astronomia, nella pittura, nella politica, nella dan-
za. Nessuno di questi ritratti è italiano. Vorremmo che i lettori de Il Ponte invias-
sero alla Redazione la storia di una protagonista del nostro Paese la cui vicenda
meriti di essere rievocata in una quinta puntata conclusiva. Nel primo appunta-
mento incontreremo IPAZIA, filosofa e astronoma, uccisa dai cristiani del vesco-
vo Cirillo ad Alessandria d’Egitto nel 415 dopo Cristo.

«C’era una donna, quindici secoli fa ad
Alessandria d’Egitto, il cui nome era Ipazia.
Fu matematica e astronoma, sapiente filoso-
fa, influente politica, sfrontata e carismati-
ca, maestra di pensiero e di comportamento.
Fu bellissima e amata dai suoi discepoli,
pur respingendoli sempre. La sua femminile
eminenza accese l’invidia del vescovo Ciril-
lo, che ne provocò la morte. Fu celebrata e
idealizzata, ma anche mistificata e frainte-
sa. Fu aggredita, denudata, scarnificata con
cocci di conchiglie. Il suo corpo smembrato
venne bruciato sul rogo. E a farlo furono fa-
natici cristiani esponenti di quella che da
poco era diventata la “religione di Stato”

dell’Impero romano-bizantino: il cristianesimo».
Comincia così la biografia firmata da Silvia Ronchey, che con rigore
storiografico e grande abilità narrativa ricostruisce l’avventura esisten-
ziale e intellettuale di Ipazia, vissuta fra il IV e V secolo dopo Cristo, nel
tumultuoso passaggio tra paganesimo e cristianesimo.
Sulla base delle testimonianze antiche, il volume della Ronchey (Ipazia.
La vera storia - Rizzoli) ci restituisce l’autentica e sfolgorante immagi-
ne di una “martire pagana”, una fra le tantissime vittime che furono uc-
cise per aver rifiutato di “bruciare incenso” al Dio di Gesù di Nazareth,
durante la sanguinosa persecuzione – poco raccontata – perpetrata dai
primi cristiani nell’Impero romano d’Oriente. Non senza difficoltà, nel
2010, è uscito finalmente sugli schermi italiani il film Agora (regia di
Alejandro Amenábar, oggi anche in dvd), che racconta della sua con-
danna a morte per eresia, nel 415 d.C., su ordine del vescovo Cirillo
(proclamato poi santo e dottore della Chiesa). 
Il film è stato accolto, non a torto, come un atto d’accusa contro le intolle-
ranze di tutti i tempi, ma merita attenzione anche perché documenta la vi-
vacità intellettuale della scienziata, che secondo i documenti giunti fino a
noi aveva intuito, assai prima di Keplero, il moto ellittico dei corpi celesti. 
Ipazia, nata nel 370 d.C. ad Alessandria d’Egitto, venne avviata dal padre
Teone allo studio della matematica, della geometria e dell’astronomia. 
La principale attività della giovane studiosa fu la divulgazione del sape-
re astronomico. Nel 393 prese il posto del padre nell’insegnamento al
Museo di Alessandria d’Egitto. Aveva moltissimi allievi e la sua nomea
giunse fino ai confini dell’Impero romano. 
Il più famoso dei suoi scritti giunto fino a noi è il commento a Le coniche di
Apollonio di Pergamo (III sec. a.C.), che venne dimenticato fino al XVI
secolo, quando fu ripreso per illustrare le orbite ellittiche dei pianeti.
Nota per la sua bellezza e i molti pretendenti, Ipazia non si sposò mai
e all’età di trent’anni assunse la direzione della Scuola neoplatonica
di Alessandria. Socrate Scolastico la cita per la saggezza, grazie alla
quale era riuscita a ot-
tenere peso politico in
un’epoca in cui le don-
ne non avevano possi-
bilità di distinguersi.
Sono molte le testimo-
nianze che narrano la
morte cruenta della
giovane donna: Filo-
storgio (425 d.C.), So-
crate Scolastico (439
d.C.), Esichio (V secolo), Damascio (V secolo).
Ipazia fu avvertita da alcuni amici della minaccia. Si sarebbe salvata se
avesse accettato di convertirsi alla nuova religione, ma rispose: “Se mi fac-
cio comprare, non sarò più libera, e non potrò più studiare”. Respinse anche
il consiglio degli allievi che volevano farla fuggire. Continuò a tenere le sue
lezioni. La sorpresero in un agguato, mentre faceva ritorno a casa. Dopo
averla torturata e uccisa, le parti smembrate del corpo furono portate – per
ordine del vescovo Cirillo – al Cinerone, dove si dava fuoco agli scarti. 
Si voleva che di Ipazia non rimanesse nulla. In realtà si accrebbe giorno
dopo giorno la sua fama, celebrata in testimonianze, poesie, opere tea-
trali e quadri. E iniziò un vero e proprio movimento che la consacrò vit-
tima del fanatismo religioso e martire laica del pensiero scientifico.
[Nelle fotografie: Ipazia in una pittura del VI secolo 
e una sequenza del film Agora con Ipazia interpretata da Rachel Weisz]
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Consigli non richiesti...
“Signora, il bambino ha freddo!”. Alzi la mano la mamma che, almeno una
volta, non si è sentita dire questa frase da uno sconosciuto. Ame, la prima vol-
ta, l’hanno detto in una soleggiata giornata di ottobre; Andrea aveva 40 giorni.
Io indossavo jeans e maglietta, lui una tutina di cotone, e dormiva. Il tempo di
voltarmi, e la perfetta sconosciuta ha continuato: “Metta almeno il cappello a
questo povero bimbo!”. Poi ha proseguito per la sua strada scuotendo la testa.
Sarà stato proprio per quel gesto carico di rimprovero che non ho potuto fare a
meno di notare che lei non indossava un cappello... “Perché dovrei metterlo
ad Andrea?”, ho pensato perplessa, non sospettando che quello sarebbe stato
il primo di una infinita serie di consigli non richiesti! Fino al giorno del parto,
tutti non fanno che ripeterti che non devi preoccuparti di nulla: “Una mamma
capisce sempre il proprio figlio, non avrai nessuna difficoltà a distinguere un
pianto che vuol dire ho fame da un pianto che vuol dire ho freddo”. Poi il pic-
colo nasce, ed è tutto un crescendo di… “Ma non vede che ha fame? Lo vesta
questo bambino! Qui c’è troppo rumore, lo porti via!”. Agli occhi di chi non
l’ha mai visto prima e mai più lo rivedrà, tuo figlio è viziato perché mangia al
seno (“Glielo tolga, non ha fame, è solo un vizio!”), furbo perché preferisce
stare in braccio anziché in una carrozzina (“Lo posi, altrimenti prende il vi-
zio!”), cattivo perché non dorme la notte (“Lo lasci piangere, o svegliarsi di-
venta un vizio!”). E la maggior parte delle volte il consiglio arriva mentre il
tuo bimbo ride, o dorme, o semplicemente osserva. Insomma: meno il pupo
mostra disagio, più lo sconosciuto (ad essere onesti più donne che uomini)
sembra cogliere segnali che tu non vedi. Poi i bambini crescono e i consigli
non richiesti, improvvisamente, finiscono. Spesso succede quando arriva un
fratellino: forse, agli occhi di chi un tempo avrebbe avuto un sacco di cose da
suggerire, il fatto che il primogenito sia sopravvissuto è una prova sufficiente
a dimostrare che la mamma non è totalmente incapace a rispondere ai bisogni
del suo bambino. È successo anche a me quando è nato Francesco. Ieri, per
esempio, ero con i miei bambini e una signora mai vista prima si è avvicinata
con passo deciso. Ho pensato: “Adesso mi dice che a quest’ora dovrei essere a
casa a preparare la cena, e non al parco a giocare!”. E invece no, non l’ha det-
to. Ha guardato Andrea dritto negli occhi ed ha inanellato una serie di doman-
de che neanche un avvocato in pieno interrogatorio... “Sei geloso? Chi è più
bravo, tu o il tuo fratellino? Me lo regali che lo porto a casa mia?”. Ecco, è sta-
to in quel preciso istante che ho sentito una smisurata ed incontenibile nostal-
gia di quel “gli metta il cappello, signora!”. Paola Demartini

E un grazie ad ognuno! Grazie per
questo breve, ma intenso periodo.
Grazie a chi mi ha accompagnato: don
Daniele, don Giorgio, don Giuseppe,
il diacono Giorgio. Qualcuno potrà di-
re “l’abbiamo visto poco…”. Ma mol-
te cose, tipo l’amore e le malattie, nes-
suno può pesarle o vederle: eppure si
sentono! Vi chiedo di guardare i frutti
e le mele marce, non dalla coda del pa-
vone, ma da quello potete giudicare, e
queste ultime sono un buon concime! 
Non mi piacciono molto le cose for-
mali, per cui dico solo “grazie”, ri-
mandando i ringraziamenti particolari
alle singole persone. Tuttavia la prima
cosa che chiedo è: scusa! Se ho offeso
qualcuno con torto. Se non ho saputo
fare quell’ulteriore passo che occorre-
va. Se non ho saputo connotare di fede
e di Dio tutte le “cose” che sono state
fatte e pensate in questo tempo. Per un
bilancio di queste cose parto sempre
da quella bella frase del Dalai Lama:

“Si impara più dai propri nemici che
dai propri amici”. E l’assenza di nemi-
ci non significa poter fare quello che si
vuole. Chi ci dice il contrario di ciò
che pensiamo può anche sparire, ma le
cose, i problemi e le questioni riman-
gono e vanno risolte e affrontate. 
Chi di voi ha figli o nipotini, o chi di
voi è ancora in età da cartoni animati, o
ne è uscito da poco, ricorderà il film
Disney Aladdin. Il genio che abita nella
lampada, nel descriversi utilizza questa
frase: “Fenomenali poteri cosmici in
un minuscolo spazio vitale!”. Non vi
dico di firmare ciò che sto per dire, tut-
tavia credo che Santa Monica sia un
po’ questo! Fenomenali possibilità!
Fenomenali capacità! Racchiusi in una
parrocchia piccola! Ma, come ben sa-
pete dalla storia del genio, per attivare
la magia occorre agitare e sfregare la

tivi per trovare una mia felici-
tà, ma tutto quello che avevo
già provato non era abbastan-
za. È da quella fase del mio
cammino vocazionale di adul-
to che il dubbio si faceva sem-
pre più insistente: “hai cercato
di realizzarti in tante maniere,
hai ottenuto tutto ciò che pote-
vi desiderare e sognare; sei
ora giunto finalmente al mo-
mento nel quale senti di ri-
spondere Sì alla chiamata che
fin da quando eri ragazzino si
palesava nell’animo?”. 
E dopo aver iniziato il cammi-
no e fatto esperienze pastorali
da seminarista in diverse real-
tà parrocchiali, eccomi qui da
voi. “Ti rendo grazie Signore
con tutto il cuore” (Sal 137).

È con le parole del salmista che desi-
dero ringraziare Dio per avermi dato
questa possibilità di iniziare il mio
cammino di sacerdote qui in mezzo a
voi, ringrazio don Daniele per la sua
disponibilità e generosità, tutti e cia-
scuno di voi per avermi fatto sentire a
casa già dai primi nostri incontri an-
che con chiamate e messaggi di ben-
venuto.
È per me una grande gioia e nello
stesso tempo un’emozione; spero di
essere all’altezza del mio predecesso-
re, don Riccardo, al quale va il mio
ringraziamento e stima per il lavoro di
questi anni, ma sono sicuro che con il
vostro aiuto e la vostra pazienza fare-
mo molte cose insieme.
Un conto è entrare in casa d’altri sa-
pendo che, dopo il caffè e una chiac-
chierata, uscirai dalla porta salutando
e ringraziando per poi tornare a casa
tua. Altro invece è entrare per fermar-
si, per rimanere, per abitare: è un tem-
po nuovo fatto di cose pratiche, come
imparare le strade, i tempi, le chiavi
(che sono molte!), ma soprattutto di
relazioni. 
Lo stile e il senso dei giorni si gio-
cherà in ciò che viene chiesto a un
prete novello: intessere relazioni, te-
nere aperti spazi di condivisione e di
amicizia, prendersi cura dei più pic-
coli e dei più giovani, abitare l’orato-
rio, testimoniare la bellezza di affi-
darsi al Signore Gesù, accostarsi ai
fratelli che il Signore vorrà porre sul
mio cammino. Così come ho cercato
di fare in passato nella mia vita, oggi
come presbitero desidero imitare lo
sguardo di Dio, che è quello di un
Padre che conosce difetti, limiti e
debolezze dei suoi figli, ma che no-
nostante ciò, o proprio per questo,
prova nei confronti di questi figli
un’infinita misericordia e una pro-
fonda tenerezza.
Vi assicuro la mia preghiera e la mia
disponibilità fin da subito, attendo di
muovere i primi passi con voi nella
vita della parrocchia con la sempli-
cità e l’entusiasmo tipico di chi in-
comincia, vi chiedo di aiutarmi a co-
noscervi ed avere un po’ di pazienza
all’inizio. 
Grazie a voi tutti! E a presto.

don Massimiliano

Buongiorno a tutti, mi chiamo don
Massimiliano, la mia parrocchia di
origine è Santa Maria Madre della
Chiesa sita in Settimo Torinese, ho
una esperienza lavorativa alle spalle
(studi e specializzazioni in campo
sanitario) che mi hanno visto a 38
anni intraprendere questo nuovo
cammino.
Capivo che avevo già fatto tanti tenta-

lampada, affinché il genio non stia
chiuso là dentro. E se esce dal suo pic-
colo guscio, fa cose immense! C’è un
passaggio ulteriore che occorre fare...
Il genio è schiavo di pochi... costretto a
piegarsi alla volontà di chi ha la lampa-
da in mano. E il giovane Aladino fa una
promessa al genio: la libertà! 
Liberare il genio significa non stare a
guardare! Significa, malgrado i miei
mille impegni, mettere a frutto le mie
fenomenali potenzialità per il servizio
di molti! Significa non lasciare che
qualcuno, carismatico quanto si vuo-
le, decida per me, ma essere attore e
protagonista. E non dire “ci sono” per
dare il contentino, per poi sparire o
accampare scuse... La Comunità non
è uno spettacolo dove mi siedo e sto a
guardare, sperando di non avere vici-
ni rumorosi, applaudendo o tirando
pomodori quando non mi piace il pro-
gramma, ma sia uno spettacolo per-
ché posso dire “ci sono anch’io”. 
E se qualcuno dicesse, “chi sei? cosa
vuoi qui? il posto è preso! chi ti manda?”.
Voi rispondete, con un bel paio di occhia-
li da sole, un cappello scuro, alla Bluse
Brothers: “sono in missione, per conto di
Dio!”. Buon cammino e ciao a tutti!

don Riccardo

Parroco e viceparroco sono due termini che indicano un certo grado gerarchico. Questo nella realtà delle cose ma soprattutto nell’im-
maginario collettivo. È vero, le responsabilità concrete sono diverse, anche i compiti possono variare ma è altrettanto vero che è mol-
to di più ciò che è comune di ciò che è proprio. Questo spero sia stato e sia sempre più evidente anche qui a Santa Monica. Gli anni
trascorsi con don Riccardo, che ci saluta per andare a fare il parroco a Collegno, sono stati un tempo di continuo confronto e di cresci-
ta in una fraternità che non esclude le diversità ma cerca continuamente di armonizzarle per il bene di tutti. Adesso tocca a don Mas-
similiano (anche lui si presenta in questa pagina) prendere il suo posto e condividere con me la responsabilità di essere qui a Santa
Monica e al Patrocinio segni concreti della misericordia di Dio e annunciatori del Vangelo.
In questo compito non ci sono differenze che contino, né quelle “gerarchiche” né quelle caratteriali o culturali. I preti inviati a condi-
videre la vita di una comunità (o anche due) sono a servizio del Vangelo, della Chiesa e della comunità che li accoglie. Così è stato fi-
nora e così sarà. Con la consapevolezza profonda che tutto questo non dipende se non in minima parte dalla volontà del singolo pre-
te ma dipende dal dono dello Spirito in primo luogo e dal sostegno sincero della comunità che è e rimane la protagonista. 
Grazie don Riccardo. Benvenuto don Max. don Daniele
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MI PIACE... TI PIACE?
I capponi

di San Damiano d’Asti
va” si popolò rapidamente e divenne
ben presto uno dei perni del sistema
difensivo astese.
Nel tempo San Damiano si è arric-
chita di molte chiese e palazzi, tra
cui, citiamo solo il Palazzo Comuna-
le, costruito nel ’700, residenza dei
conti Carlevaris, e la chiesa di San
Giuseppe, uno dei più belli esempi
del barocco piemontese.
Dal 1947 l’Amministrazione Comu-
nale di San Damiano ha istituito la
Fiera del Cappone Nostrano, allo
scopo di valorizzare questo pennuto,
allevato allo stato brado, tutelandone

produzione e commercializzazione.
Fa molto freddo a San Damiano in que-
sto lunedì di metà dicembre. Indossato
il tabarro e il cappello neri d’ordinanza,
passiamo da un produttore, che ci fa
trovare i capponi spennati e puliti,
pronti per la cottura. Naturalmente lo
sbalordisco – chiedendogli se per caso
abbia qualche uovo di cappone da ven-
derci (sic!) – guadagnandomi un’oc-
chiataccia. Raggiungiamo poi la piazza
del Municipio, dove ci attendono altri
due amici ben noti per le loro attività
parrocchiali, Piero e Giacomina, che lì
giocano in casa essendo entrambi nati-
vi del luogo, inoltrandoci tra le banca-
relle della Fiera dove acquistiamo del
“latte in piedi”, una sorta di stracchino
freschissimo dalla consistenza appena
più densa del latte, da cui il nome. Dai
racconti di mia moglie so che è buonis-
simo, ma, poiché se lo è sempre man-
giato tutto lei, non sono ancora riuscito
a farne esperienza diretta!
La piazza del Municipio è affollata
prevalentemente da uomini che in-
dossano tabarro e cappello neri. L’es-
serne dotato anch’io mi rende subito
oggetto di cordiali “ciau”, anche se
subito dopo i miei interlocutori si ren-
dono conto di non avermi mai visto.
Per darmi un contegno rispondo, ov-
viamente in piemontese, con altret-

tanta cordialità e sfacciataggine,
spacciandomi per “Miliu ‘d Prucca”.
Un mezzo toscano tenuto tra i denti
all’angolo della bocca completa il
mio travestimento. Siamo al confine
tra Monferrato e Roero, nel cuore
contadino profondo della nostra terra

e ci sentiamo veramente a casa come
non mai.
Proprio davanti al Municipio una
banda, in cui fisarmoniche, clarini e
basso tuba la fan da padroni, accom-
pagna in musica la preparazione del
“brod d’undes ure”, esito della bolli-
tura di capponi e verdure, eseguita in
pentoloni di rame di grandi dimen-
sioni. Ci sembra di assistere a una
sorta di sabba benefico celebrato da
fate cuciniere a favore della gente del
luogo.
Il brodo verrà distribuito proprio alle
11, ben caldo e con l’aggiunta di cro-
stini di pane, una delizia per combat-

tere il freddo pungente. Nel passato,
come accompagnamento era usata la
pasta reale, ma ora, sapete com’è, c’è
la crisi! Ma il calore migliore ci è da-
to dall’amicizia di Aldo e Silvana,
Piero e Giacomina che sono con noi.
Per chiudere in bellezza, la mattinata
si conclude a casa di Aldo e Silvana,
dove, dopo la “panissa”, un risotto
con salciccia e fagioli, tipico del Ver-
cellese, preparato da Luisa, ci deli-
ziamo con una serie di manicaretti,
tra cui cito soltanto la carne cruda
con tartufo, gioia per vista, olfatto e
gusto.
Come se non bastasse, nel pomerig-
gio inoltrato l’incontenibile Aldo si
esibisce, con nostra grande delizia,
nella preparazione di uno stupendo
zabaglione corroborante, che conclu-
de degnamente la nostra giornata.
Penso che stasera salteremo cena!

Emilio e Maria Luisa Allia

Il nostro primo incontro con i cappo-
ni di San Damiano è avvenuto, guar-
da caso, a tavola, nel periodo pre-na-
talizio: cappone arrosto con contorno
di castagne, preparato dagli amici Al-
do e Silvana nel loro ristorante di Ca-
stagnito. Al nostro entusiastico ap-
prezzamento ha fatto seguito l’invito
a rifornirci del prelibato pennuto, di-
rettamente in loco, in occasione della
Fiera del Cappone.
San Damiano nasce nel 1275 per vo-
lere del Comune di Asti che, dopo la
vittoria sugli Angioini a Roccavione,
imposero la distruzione di tutte le
roccaforti dei loro nemici e la costru-
zione di una “villa nuova”, San Da-
miano, appunto.
La perfetta geometria del centro sto-
rico ci racconta ancora oggi come gli
Astigiani vollero erigere un “oppi-
dum” difensivo per proteggersi dalla
vicina Alba. Così questa “villa nuo-

Ogni tanto da queste colonne ci tocca parla-
re di noi. E ogni volta, a dire il vero, i nostri
appelli non sono mai caduti nel vuoto. Di
che cosa si tratta questa volta? Precisamente
dei referenti di scala, cioè le persone che,
ormai da decenni, svolgono questo delica-
tissimo e indispensabile servizio di distribu-
zione capillare e attenta de Il Ponte. Abbia-
mo usato volutamente il termine decenni per
sottolineare come molti referenti di scala
siano “in pista” da ormai 15-20 anni (quan-
do non c’era ancora Il Ponte, ma si distribui-
vano prima il punto e poi in cammino): con
il passare del tempo il peso di quei giornali
(che ogni due mesi sono da ritirare nelle bor-
se in ufficio parrocchiale per poi essere di-
stribuiti nelle varie scale) si fa sentire sem-
pre di più; se poi qualche numero esce a 8
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Azzurro e sabbia! Non sono solo i colori di chi tra voi è stato
al mare, ma sono i colori delle maglie dei volontari del cen-
tro estivo. Gente che in totale gratuità si è spesa per le fami-
glie che, diciamoci le cose come stanno, spesso si trovano in
difficoltà nel sistemare i figli durante l’orario di lavoro. 
Azzurro e sabbia hanno cercato non solo di creare un luo-
go sicuro per questi piccoli, ma di far passare attraverso
l’accompagnamento e il gioco tutti quei valori umani e
cristiani che un ambiente parrocchiale deve offrire.
Si è conclusa da più di due mese ormai, ma girando per gli
oratori mi capita ancora di trovare materiale utilizzato per
l’animazione e non nascondo un po’ di nostalgia.
Sei settimane di attività, tre campi e parrocchie. Tempo di
fatica e di gioia, di sudore, di sorrisi e a volte, davanti al
grazie di uno dei bimbi, di lacrime di felicità!
Un confronto con l’anno scorso è inevitabile e mi ritrovo
a notare due cose in particolare: dopo un anno “triparroc-
chiale” passato tutto insieme (non solo un pezzetto di for-
mazione), oltre il numero, la qualità degli animatori è net-
tamente e decisamente migliorata. La presa di coscienza
dell’importanza del loro compito è stata fondamentale per
la buona riuscita delle attività. 
È evidente ed inevitabile che qualcuno debba ancora cre-

scere, tuttavia ho felicemente notato un cambio di pro-
spettive: soprattutto in situazioni di fatica, la parte di ra-
gazzi più attiva ha provato a smettere di dire agli altri
“non siete capaci, facciamo tutto noi”, ma ha saputo farsi
da coeducatrice nel cammino, anche di gioco. 
La seconda cosa che sottolineo è l’impegno costante, se-
rio e duraturo di molti adulti, meno numerosi del “boom”
dell’anno precedente, ma anch’essi più coscienti del pro-
prio ruolo di presenza e servizio. Voglio rivolgere proprio
a Santa Monica il mio invito: genitori, nonni fatevi avan-
ti! Non sono sufficienti piccole presenze sporadiche, nella
Festa o altre occasioni, per far sorgere una pastorale gio-
vanile, per i vostri figli e nipoti. Occorre impegno costan-
te! So di chiedere molto, ma so di chiedere ciò che, se vo-
lete, saprete dare!
Grazie agli animatori e ai loro formatori, grazie ai genito-
ri e ai nonni, grazie ai volontari che hanno speso il loro
tempo sul campo, ma grazie anche a chi, non potendo far
diversamente, ha potuto dalla propria casa e con la pro-
pria preghiera accompagnare tutte le attività estive!
Vi lascio a questa grande foto che ritrae tutti i partecipan-
ti, perché credo parli più di tante parole scritte!

don Riccardo

gno per ricostruirsi una vita dig
Sempre durante il pomer
inaugurazione è stato detto
avete riservato in struttur
che sistemazione per aiu
persone che devono assist
lati gravi che non possono 
tersi sistemazioni in strut
berghiere. Siete compleme
la vicina Casa Amica che da
anni opera nel territorio pe
bisogni?

Sì, la differenza è che noi avend
re e non appartamenti diamo o
anche a persone singole.

Da chi vi arrivano le segn
per questi casi davvero pro
tici? C’è un collegamento 
vo anche con Casa Amica?

Le segnalazioni avvengono o 
sistenti sociali degli ospedali o
mente dalle persone interessat
conoscono tramite internet o d
nale operativo in ospedale che 
conosciuto attraverso casi prec
capitato anche uno scambio d
zioni alle persone interessate
trambe le strutture. Quando si o
il bene di chi soffre non ci sono

Dalla vostra sede di via Co
7 a via Spotorno 43 (confin
la parrocchia di Santa M
Ha (o potrebbe avere in fut
significato particolare que
nanza con la nostra Comun

Il fatto di essere inserite sul terr
una comunità parrocchiale pen
da “guadagnare” da entrambe
Alcune donne di Casa Miriam
partecipato ad esempio alla
d’italiano che si svolgeva nei lo

5 giugno 2014, ore 15.00, inaugurazio-
ne di Casa Miriam. Una locandina ne
dava notizia e suor Adriana illustrava
nei particolari la nuova realtà dei nostri
vicini di casa con un bellissimo articolo
sulla prima pagina de La Settimana
dell’8 giugno scorso.
Pensavamo di riproporre (per chi non
aveva letto il “foglio” settimanale di
quell’8 giugno) lo stesso articolo, poi è
prevalsa in Redazione l’idea di andare
a fare due chiacchiere con suor Adriana
Bonardi, religiosa cottolenghina che è
la responsabile a tempo pieno e che si
occupa di tutto, ma proprio di tutto, del-
la nuova importante struttura.
L’inaugurazione del 5 giugno – che è
avvenuta nel luogo che tutti noi di San-
ta Monica conosciamo da sempre come
il “cortile delle suore” – ha visto anche
e soprattutto la presenza di molte per-
sonalità di spicco sia religiose che civi-
li. Una partecipazione che ha suscitato
in chi ascoltava la certezza che gli inter-
venti che nell’occasione si sono susse-
guiti non fossero formali, “dovuti”, di
routine; ma era-
no testimo-
n i a n z e
“sentite”,
doverose,
a p p a s -
siona-
te.

E allora la prima domanda a suor
Adriana è proprio questa. Perché
tanto entusiasmo, emozione e since-
ra partecipazione di così tante per-
sone per l’apertura della nuova se-
de di Casa Miriam in via Spotorno?

Perché purtroppo sul territorio di Tori-
no e dintorni numerosi sono i bisogni
nei confronti delle donne che si trovano
in svariate situazioni di difficoltà e la
temporanea chiusura di Casa Miriam
(che si è prolungata per ben due anni),
ha creato non pochi problemi ai vari
Servizi nell’affrontare le richieste di
aiuto. Il servizio di Casa Miriam è sem-
pre stato apprezzato da tutti i Servizi
sociali e sanitari, pubblici e privati, per-
ché ha sempre affrontato con disponi-
bilità le richieste di aiuto pervenute nei
confronti delle donne italiane e non.

In breve può ricordare ai lettori de
Il Ponte cos’è Casa Miriam, chi
ospita, come e da chi viene gestita?

Casa Miriam è un servizio della Piccola
Casa della Divina Provvidenza (Cotto-
lengo) di Torino che si propone di acco-
gliere temporaneamente donne italiane
e non con diverse forme di difficoltà,
con l’intento di condurle, attraverso un
progetto realizzato in collaborazione
con i Servizi pubblici, ad un supera-
mento del problema momentaneo per
raggiungere una condizione di vita più

dignitosa. Le destinatarie dell’interven-
to sono donne che vivono in situazione
di disagio di vario tipo (abitative, di sa-
lute, di lavoro, vittime di violenza, in
gravidanza, ecc.) e la Casa offre loro –
per un tempo determinato concordato
con le interessate e i Servizi sociali pre-
posti – vitto, alloggio e un ambiente fa-
miliare. Casa Miriam accoglie indistin-
tamente donne di diverse condizioni e
provenienze, senza giudizi o esclusioni,
e offre un ambiente accogliente che con-
sente di affrontare il momento proble-
matico, aiutandole a sentirsi accettate, a
favorire attraverso le risorse di ciascuna
momenti che facilitino la convivenza e
l’accettazione serena delle diversità pro-
prie ed altrui. La struttura di Casa Mi-
riam permette di accogliere 12 donne in
forma residenziale. La responsabilità
del servizio è affidata a religiose della
Piccola Casa della Divina Provvidenza,
con la collaborazione del volontariato e
di un sacerdote cottolenghino per quan-
to riguarda la pastorale. Un’assistente
sociale dipendente della Piccola Casa
offre la sua consulenza.

Lei non tralascia occasione per ri-
cordare a tutti che Casa Miriam è
una casa di accoglienza temporanea
di 2° livello. Vuole spiegare in cosa
consiste questa specifica qualifica?

La caratteristica di 2° livello sta ad indi-
care che Casa Miriam non è un sempli-
ce dormitorio, ma una comunità nella
quale le persone ospitate – attraverso le
semplici attività quotidiane che caratte-
rizzano ogni famiglia – vengono aiuta-
te ad attuare un processo educativo che
mira alla formazione della persona nel-
la sua crescita globale di maturazione
sul piano umano, psicologico, sociale
ed anche spirituale.

Come tira avanti Casa Miriam, da
chi è finanziata? Quando lei parla
di volontariato in cosa consiste
concretamente?

Casa Miriam è uno dei servizi della
Piccola Casa e quindi come tutte le
opere del Cottolengo vive nello stile
del “carisma del santo”, perciò si ab-
bandona alla Divina Provvidenza che
non fa mancare nulla ai suoi figli. Il ter-
mine volontariato esprime chiaramente
la sua essenza, il suo significato: attivi-
tà di aiuto e di sostegno prestata gratui-
tamente da soggetti privati per varie ra-
gioni che possono essere di solidarietà,
giustizia sociale, altruismo, filantropia,
fede cristiana o per qualsiasi altra natu-
ra. Quella del volontariato è una fascia
importante per noi del Cottolengo, in
quanto coadiuva in modo positivo il
nostro servizio di carità verso i fratelli
in situazione di bisogno.

Come si fa ad essere ospitati, come
si fa ad entrare nella struttura?

Casa Miriam è una comunità che lavo-
ra in stretta collaborazione con i Servizi
sociali e sanitari di Torino e dintorni;
quindi i casi di bisogno ci vengono se-
gnalati dai vari Servizi, che continue-
ranno la presa in carico della persona
anche durante la sua permanenza in

Casa Miriam fino alla realizzazione del
progetto stabilito.

Sono molte le donne in lista d’at-
tesa?

Non sono molte, anche perché riuscia-
mo ad accoglierne parecchie ed in tem-
pi brevi progredire nel loro progetto.

Alla luce della vostra esperienza,
quali le difficoltà principali che do-
vete affrontare con le ospiti di Casa
Miriam, visto che avete cura di
persone che vanno da 20 a 80 anni?

È quella di farle credere in se stesse,
nelle loro capacità perché, come sape-
te, da noi arrivano donne che hanno alle
spalle esperienze non positive che, vo-
lere o no, minano o hanno distrutto la
fiducia in se stesse. Un’altra difficoltà è
quella di far vivere in pace e serenità
generazioni differenti per età e cultura;
e questo vi assicuro non è facile!

È richiesto un qualche tipo di con-
tributo economico alle donne che
ospitate o è tutto gratuito per il pe-
riodo che restano in struttura?

La Piccola Casa, nel suo stile origina-
rio, vuole offrire questo servizio di Ca-
sa Miriam in modo gratuito; ma se un
Servizio o una singola persona voglio-
no contribuire con un aiuto economico,
noi non rifiutiamo. Alle donne interes-
sate ed ospitate, per principio non viene
chiesto nessun sostegno economico.

Mediamente quanto si fermano
queste donne in difficoltà?

Il tempo è uguale a tutte le strutture di
questo tipo, cioè da un giorno fino a 3
mesi; poi si rivaluta la situazione e se è
il caso è possibile prolungare la perma-
nenza in Casa Miriam come sovente
abbiamo fatto. Quello che è sicuro è
che non buttiamo nessuno sulla strada
ma, in collaborazione con i Servizi,
cerchiamo la soluzione migliore.

Di solito si sente parlare di queste
strutture più per le donne che pergli
uomini. Sono dunque le donne (e
perché) quelle che hanno più bisogno
di queste sistemazioni e assistenze?

È vero, anche se oggi vengono aperte
comunità per uomini, soprattutto se
hanno con loro figli piccoli. La donna,
anche se ha una grande forza per affron-
tare i propri problemi e superarli, per
natura rimane colei che di fronte all’ag-
gressività dell’uomo è indifesa; fisica-
mente non ha la forza per opporsi alle
brutalità mascoline e questo lo leggia-
mo ogni giorno sui giornali e alla tv e
quindi è importante accogliere e soste-
nere queste donne ferite e bisognose.

Quando hanno terminato il loro
periodo di cura e assistenza, cosa
avviene di queste donne che devo-
no entrare nuovamente nel…
“mondo”? 

Le donne ospitate in Casa Miriam non
sono tolte dal mondo ma sono accom-
pagnate e sostenute nel loro percorso
sia da Casa Miriam (che offre loro un
tempo di serenità nel quale il problema
dell’alloggio e del vitto è risolto) che
dai Servizi che le hanno in carico e si
occupano di tutto ciò che hanno biso-
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agine la fatica è davvero tanta, troppa.
Questo appello è rivolto soprattutto a quelle
ersone giovani e di “mezza età” (o giù di lì…)
he volessero regalare un po’ del loro tempo
er dare il cambio ai tanti amici che da anni
tanno tirando la carretta per questo vitale ser-
izio di distribuzione del giornale e che co-

minciano a sentire il peso delle… primavere!
Perché – lo abbiamo già scritto altre volte –
i può confezionare il più bel prodotto del

mondo, ma se poi non si ha a disposizione
na appassionata, scrupolosa ed efficiente
quadra di distribuzione, tutti gli sforzi so-

no vani, si spreca denaro e si ha un risultato
molto deludente.
Senza considerare tutto il lavoro che c’è die-
ro la realizzazione di un buon giornale (dalla
rogettazione dei contenuti al reperimento

dei “collaboratori”, fino all’impaginazione),
ci sarebbe da rimanere stupiti vedendo ciò
che avviene quando arrivano in parrocchia
gli scatoloni con Il Ponte appena stampato.
Tutta una serie di “api operaie” provvedono a
contare, numerare, fascicolare, smistare, im-
bustare le copie del giornale per poi sistemar-
le nell’apposita “stagera” in ufficio parroc-
chiale. Dal giorno successivo ogni referente
viene avvisato perché passi (…e velocemen-
te!) a ritirare le sue copie da distribuire. 
Quindi… chi vorrà farsi avanti per dare una
mano si può rivolgere in ufficio parrocchia-
le a Renata Patrucco (da sempre preziosa
organizzatrice di tutta la squadra di distri-
buzione) per tutte le delucidazioni del caso.
Un grazie anticipato a tutti quei volenterosi
che risponderanno all’appello!

La Redazione 

Non l’abbiamo mai fatto e quindi ci con-
sideriamo in colpevole ritardo. Ma rime-
diamo volentieri in questo numero scu-
sandoci con gli interessati. Abbiamo rice-
vuto, in tanti anni di pubblicazioni de Il
Ponte, alcune offerte in denaro, special-
mente dalle tante persone che abitano
fuori parrocchia e che hanno da sempre
segnalato all’ufficio incaricato della di-
stribuzione il desiderio di ricevere il gior-
nale nelle sue uscite… quasi bimestrali. E
allora grazie della generosità, simpatia e
apprezzamento dimostrati in tanti anni
anche da questi amici di Santa Monica e
de Il Ponte.

��

Nella fotografia Andrea Sinchetto
per la serie “Piccoli fans crescono…”

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
La tachicardia

(emozioni, dolori, gioie, preoccupazioni)
Cari lettori, 
mi è stato chiesto di fornirvi qualche
informazione e notizia su un disturbo
cardiaco abbastanza comune e fre-
quente: la tachicardia, termine medi-
co che deriva da due parole del greco
antico: τα��ς “veloce” e καρδ�α “cuo-
re”. Quindi, come avrete già capito, il
disturbo consiste nel famoso “batti-
cuore”, di cui tutti abbiamo sentito
parlare in famiglia o in diverse circo-
stanze per i motivi più vari: grandi
emozioni, dolori, gioie,
preoccupazioni. Per 
fortuna queste 
sensazioni in 
genere si e-

sauriscono spontaneamente in breve
tempo, ma sono momenti difficili per
chi li vive e, a volte, anche per chi assi-
ste a questi episodi, perché può anche
capitare che la persona che soffre di ta-
chicardia perda coscienza e cada a terra
collassata. Per avere un’idea del mec-
canismo di questo disturbo cardiaco,
bisogna avere un’elementare cono-
scenza dell’anatomia del nostro cuore.
Il cuore è un muscolo con quattro ca-
vità: due atri nella parte superiore e
due ventricoli nella parte inferiore,
comandati da una fitta rete di fili ner-
vosi che guidano i movimenti e quin-
di precedono ogni minima attività

muscolo-cardiaca.
La nostra fre-

quenza car-
diaca nor-
ma lmen te
viaggia tra
60 e 90 bat-
titi al mi-
nuto. Se la
frequenza
cardiaca
s c e n d e
sotto i 60

battiti, par-
liamo di

“bradicardia”,
mentre se la frequen-

za sale oltre i 90 battiti al minuto, par-
liamo di “tachicardia”.
Di per sé i disturbi del ritmo non sono
una malattia, ma possono essere il
sintomo di molteplici malattie che
possono colpire il nostro cuore. 
L’aritmologia è un argomento tra i
più difficili e complessi della cardio-
logia, perciò è meglio sfiorarlo appe-
na con qualche breve cenno. 
Per registrare tutte le attività elettriche
del cuore oggi si ricorre ad un esame
molto comune che si chiama “elettro-
cardiogramma” (ECG). Con questo
tracciato, lo specialista cardiologo può
distinguere le tachicardie sopraventri-
colari benigne da quelle ventricolari
più maligne, e quindi provvedere, se-
condo le circostanze, a correggerle o
ad eliminarle del tutto. 
Fino a pochi anni fa per la terapia ave-
vamo solo mezzi farmacologici e com-
portamentali; oggi, invece, abbiamo la
fortuna di avere rimedi veramente effi-
caci e sicuri senza esporre il paziente a
pericoli per risolvere il suo problema di
salute. La terapia moderna delle tachi-
cardie parossistiche recidivanti si chia-
ma “ablazione elettrica intracardia-
ca” che si attua mediante un catetere
posizionato nel punto giusto dentro il
cuore per distruggere un cortocircuito
elettrico che costringe i ventricoli a bat-

tere a una frequenza più che doppia. 
La riuscita, affidandosi a mani esperte,
è quasi sempre totale e le recidive sono
rare. Si noti che durante l’ablazione
elettrica il paziente è sveglio, coscien-
te, collaborante, solo lievemente seda-
to. L’intervento si esaurisce in un paio
d’ore, senza dolori o complicanze si-
gnificative; il giorno successivo il pa-
ziente può già essere in attività.
Ricordiamo tra tutti il caso di un noto
personaggio, l’ex Primo Ministro in-
glese Tony Blair, aitante e brillante uo-
mo che per anni è stato studiato e cura-
to dai migliori cardiologi inglesi per le
sue crisi di tachicardia parossisitica.
Nel timore di improvvisi incidenti di
equilibrio o altri malesseri dovuti alla
tachicardia, Blair era sempre accom-
pagnato nei suoi spostamenti dalla mo-
glie. Dopo aver provato molti farmaci
che si usano in questi casi, senza evi-
dente successo, i cardiologi optarono
per l’ablazione e, in due ore, risolsero
il problema del Primo Ministro che,
dopo pochi giorni, poté riprendere la
frenetica attività lavorativa senza ti-
more di fermarsi improvvisamente. 
Queste sono belle notizie perché pos-
sono dare serenità e speranza a mol-
tissime persone che soffrono per que-
sta patologia.

Dott. Pier Giorgio Giorcelli

Qualche mese fa decidiamo di anda-
re a Lourdes. Non ci aggreghiamo a
un gruppo organizzato di pellegrini,
ma con Brigida e Michele ci accodia-
mo a Paolo che in auto si reca con la
sua famiglia per svolgere servizi di
volontariato.
Michele è stato colpito un anno fa da
una grave malattia invalidante che
progressivamente gli ha tolto l’uso
delle mani e quasi completamente
l’uso delle gambe. La sua vita e quel-
la della sua famiglia sono state tra-
volte da questo tsunami e sono alla
ricerca di un aiuto spirituale che li
possa sorreggere nelle dure prove
che il futuro gli riserverà.
Noi con sentimenti che sono un mi-
sto di curiosità, di scetticismo, di fe-
de e di speranza, ci avviamo con loro
in auto e affrontiamo il lungo viaggio
(da Torino circa 1000 km). 
Arriviamo di sera, sotto una pioggia
battente, una vera e propria tempe-
sta, e dopo aver sistemato il malato
(molto provato dalla giornata passata
in auto) decidiamo di uscire nono-
stante l’ora tarda e di andare alla
Grotta. Qui durante l’ultima Messa
delle 23 in italiano, riparati sotto la
roccia insieme a pochi altri fedeli,
abbiamo il primo incontro con una
presenza viva e vitale, con una spiri-
tualità che non riesco a spiegare, ma
solo a “sentire”. 
Come non mai l’acqua è la protago-
nista, l’acqua che scende copiosa dal
cielo, l’acqua che scorre impetuosa
nel vicino fiume, l’acqua della sor-
gente che Nostra Signora ha fatto
sgorgare.
Il rumore del vento e della pioggia, il
mormorio della sorgente, le parole
del sacerdote, le volute di fumo che
si alzano dal braciere dove brucia

la parrocchia; altre hanno partecipato
alla celebrazione eucaristica della do-
menica e nel limite del possibile abbia-
mo presenziato anche ad alcune feste.
Forse la parrocchia non ci conosce an-
cora bene e quindi c’è bisogno ancora
di tempo per sentirci parte di essa.

Dopo questi primi mesi di espe-
rienza, qual è a suo parere la prin-
cipale differenza tra il rione della
Consolata e quello del Lingotto?

Io ancora non svolgevo questo servizio
in Casa Miriam quando era in via della
Consolata, perciò mi sarebbe difficile
fare confronti. Forse la cosa positiva è
che qui non abbiamo a che fare con vi-
cini fastidiosi e accusatori nei confronti
delle donne ospitate, verso le quali, mi
hanno detto, si puntava sempre il dito
per tutto ciò che succedeva di negativo,
in quanto serpeggiava negli inquilini
vicini il pregiudizio soprattutto nei
confronti delle donne straniere.

Ultima domanda. Che opinione si
è fatta della Comunità di Santa
Monica nel suo insieme? E cosa si
sente di dire ai lettori de Il Ponte?

Io personalmente sono molto edificata
della organizzazione della parrocchia,
perché si vede da lontano che quella di
Santa Monica è una parrocchia attiva;
forse però ha bisogno di guardare un
poco anche fuori dal proprio orticello e
vedere che vicino ci sono realtà, come
la nostra, che avrebbero piacere di esse-
re prese per mano e camminare insie-
me. Credo inoltre che le varie iniziati-
ve, pur belle e importanti, fanno cresce-
re nel cammino cristiano nella misura
in cui non viene dimenticato l’aspetto
essenziale di tutto: la crescita della fe-
de, che è preghiera e operosità per amo-
re di Gesù Cristo. Che dire ai lettori de
Il Ponte? Ora ci conoscete e quindi…
possiamo diventare amici!!!
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così colpito che oltre a convertirsi è
diventato volontario e tutti gli anni
passa qui una parte delle sue ferie a
servizio degli ammalati. Egli ha affer-
mato di aver assistito a fatti inspiega-
bili che dimostrano che “dove finisce
la scienza comincia la fede”.
L’ultimo giorno ci approcciamo con
un po’ di timore all’esperienza più
importante di Lourdes: il bagno.
Il momento più intimo e spirituale,
seguendo le parole di Maria in una
delle sue apparizioni: “Venite a bere e
lavarvi alla fontana”. Penso che non
si possa descrivere con parole ade-
guate.
Quando sono tornata, un’amica mi ha
detto una cosa che mi ha colpito. Ha
affermato che a Lourdes si va per ri-
spondere ad una chiamata anche se
non ce ne rendiamo conto. Penso sia
proprio così.
Le guarigioni inspiegabili, i miracoli
ufficialmente riconosciuti dalla Chie-
sa sono 65. In realtà sono migliaia e
migliaia, poiché molti si manifestano
al ritorno a casa e la maggior parte dei
“guariti”, dei “miracolati” non af-
fronta il lungo iter per il riconosci-
mento ufficiale.
Le guarigioni spirituali sono milioni.
Il pellegrinaggio a Lourdes mi ha
portato verso una dimensione di fe-
de che non mi aspettavo, a contatto
con una realtà presente in ogni luo-
go e in ognuno di noi, ma che biso-
gna ogni tanto ripulire da stereoti-
pi, da orpelli, da esteriorità. Forse è
necessario fermarsi, “lavarsi” e
trovare dentro di noi quella fede
che c’è, ma che spesso non sentia-
mo appieno, o non sentiamo affat-
to. A Lourdes, questo miracolo è
possibile. 

Grazia Alciati

l’incenso, tutto concorre a portarci in
un’altra dimensione, una dimensione
di intimo rapporto con Maria. Al termi-
ne della Messa, dopo l’Adorazione del
Santissimo, ci fermiamo ancora un po’
per prolungare questo momento di così
intensa spiritualità.
Il mattino dopo, di buon’ora, parteci-
piamo alla Messa Internazionale. Il
contrasto con l’esperienza della notte
precedente è grandissimo. Nella Basili-
ca Inferiore, in una struttura che asso-
miglia alla stiva di un’enorme nave,
circa 30.000 persone danno vita a una
Messa officiata in diverse lingue. Così
si entra in contatto con la dimensione
universale del Cristianesimo. Quando
migliaia di persone recitano le medesi-
me preghiere, ognuno nella propria
lingua, è per me, italiana, un uscire
fuori dal guscio pro-
tettivo del Vaticano,
di Roma.
Non avevo mai par-
tecipato a una Messa
di questo tipo, avevo
solo visto in televi-
sione le grandi cele-
brazioni in San Pie-
tro che comunque
sono sempre condot-
te principalmente in
italiano. Qui invece,
in questa babele di
lingue, tocchi con
mano quanto sia uni-
versale il messaggio
cristiano.
Dopo, con il malato
ci rechiamo di nuovo

alla Grotta, dove veniamo “fatti passa-
re” nonostante la coda lunghissima (di
circa due ore) perché siamo con un in-
fermo e riusciamo ad avere con lui un
momento di raccoglimento. Non voglio
parlare di che cosa egli e noi con lui ab-
biamo provato in quel luogo, perché cre-
do che questi sentimenti appartengano
alla sfera più intima di ciascuno, ma pos-
so dire che quando siamo usciti tutti noi
(ed egli in particolare), eravamo come
trasformati, più sereni.
Il pellegrinaggio è proseguito, sotto una
pioggia intermittente, attraverso altri
momenti intensi e anche di svago e di
allegria. Molto coinvolgente la proces-
sione serale, chiamata “Flambeau”, il-
luminata dalle migliaia di candele. Con-
fuso in mezzo ai fedeli, vestito come un
prete qualsiasi e da solo, riconosco un

famoso cardinale che con la sua cande-
la in mano, in solitario raccoglimento,
partecipa alla processione.
Il medesimo cardinale l’ho rivisto poi
in coda come tutti gli altri per accedere
alla Grotta.
Ed è questo uno dei miracoli di Lour-
des. Nonostante l’apparente contrasto
delle due dimensioni della fede, quella
intima e personale e quella universale,
qui si fondono e si integrano a vicenda
quasi magicamente. Mentre in altri luo-
ghi religiosi molto affollati non ero 
riuscita a sentire questa vicinanza, que-
sto intimo rapporto con Dio, perché le
manifestazioni esteriori di alcuni fede-
li, il chiasso, le bancarelle… tutto rie-
sce a distrarti, qui c’è qualcosa di più
forte, qualcosa (o meglio Qualcuno)
che riesce a farti sentire comunque la

Sua presenza.
Vedere una personali-
tà così importante co-
me un cardinale, co-
me l’ultimo dei fedeli
andare alla ricerca di
questo “qualcosa”, di
questo sentimento tra-
scendente, mi ha fatto
riflettere.
Parlando poi con i no-
stri amici volontari, ci
vengono raccontati
molti aneddoti di per-
sone che, “miscreden-
ti”, qui hanno trovato
la fede.
Uno su tutti, un medi-
co, ateo, che è venuto
per curiosità. È statoIntervista della Redazione de Il Ponte



paziente, benigna, che non tiene conto del male ri-
cevuto, che tutto tollera, tutto crede, tutto spera,
tutto sopporta. 
Grazie Luisa, devi proprio amarmi molto!
Ma il tarlo del dubbio non si ferma. Penso al Salmo
23: il Signore è il mio pastore, non manco di nulla.
Ci penserà ben Lui a fare qualcosa! Un brano della
Parola domenicale mi dice che Gesù ebbe compas-
sione della folla che lo seguiva e li guarì. Bene! C’è
speranza!
Con Luisa, in una giornata piena di sole, torniamo al
Santuario di La Salette, godendo a lungo della com-
pagnia della Madonna, così come facevo da bambi-
no con la mia mamma. Torno più sereno.

Avrà pure un senso questo silenzio forzato. Mi soc-
corre quanto dice Papa Francesco in merito alla
maldicenza. È un segnale per la mia linguaccia!
Propongo di non dire più nulla sugli altri che non sia
meno che positivo. Ci riuscirò?
Il mio parroco mi da un altro appiglio spiegando la
Parola del 31 agosto, quale invito a seguire Cristo
portando la croce assegnataci, ma con l’amore che
Lui ha messo nel portare la Sua. Allora mi afferro
alla corda della fede, come si fa in montagna, Lui
davanti e io dietro, aggrappato al cavo di sicurezza,
per non cadere nell’abisso della disperazione, senza
pensare al tarlo del dubbio che lo sfilaccia.
Finalmente il secondo intervento. Stessa trafila, con
sorpresa: l’anestesista è una giovane signora bella e
simpatica. Mi sembra un buon auspicio. Anche
l’occhio vuole la sua parte!
Mi conducono a piedi fino alla soglia del complesso
operatorio, dove mi introducono attraverso una sor-
ta di passavivande adattato alle dimensioni dei pa-
zienti. Luci, acciaio, camici verdi, aghi e cannule,
elettrodi, freddo... Mi spostano sul tavolo operato-
rio. Il padellone che incombe sulla mia testa si ac-
cende come un sole. L’anestesista mi dice di pensa-
re a qualcosa di bello. Ripasso il Salmo 23: anche se
cammino in una valle oscura non temo alcun male,
perché Tu sei con me. Buio.
Luce. L’anestesista carina mi sta chiamando per no-
me. Mi dirà poi che le ho sorriso. Pensavo a quanto
dettomi da un amico che, al risveglio da un brutto
infarto, vista una bella ragazza accanto al letto, le
chiese: sono già in Paradiso? Era l’infermiera.
Mi dicono tutto bene, ma il “coso” rimosso era più
infiltrato del previsto e di natura incerta. Altri 20
giorni di silenzio e attesa dell’esito dell’esame isto-
logico.
Vivo i dubbi del portiere di una squadra di calcio
che aspetta l’esecuzione del calcio di rigore: che
faccio, mi butto a destra o a sinistra? Meglio se sto
fermo sperando che il tiro vada fuori.
Mi vengono in mente le parole che Shakespeare
mette in bocca a un congiurato del suo Giulio Cesa-
re: Oh, se fosse dato all’uomo di conoscere la fine di
questo giorno che incombe! Ma basta solo che il
giorno trascorra e la sua fine è nota.
Sono pronto. Rimango aggrappato al cavo di sicu-
rezza della fede. Aspetto il fischio dell’arbitro.

Emilio Allia
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Quella squallida rotonda
di corso Maroncelli
Anche se Torino non si può certo considerare un giardino fiorito, sparse
qua e là in città fanno bella mostra parecchie aiuole con fiori curatissi-
mi, che resistono sia ai 40° di alcune torride estati (non certamente que-
st’ultima!) che alle temperature sottozero di certi rigidi inverni. Molte
di queste aiuole adornano anche alcune rotonde, rendendo gradevole il
passaggio di auto e pedoni. Non si può certo annoverare tra queste “pia-
cevoli rotonde” quella di corso Maroncelli che, credo, sia invece da un
po’ di tempo a questa parte (troppo!) una tra le più squallide della città.
Molto trafficata e “porta d’ingresso sud” alla città (con accesso diretto dal-
la tangenziale), questa rotonda anziché presentarsi decorosa alla vista di
chi arriva (spesso facendo una lunghissima coda) si mostra proprio brutta. 
E pensare che ci sono stati momenti di dignitoso… splendore: in occa-
sione delle Olimpiadi Invernali del 2006 al centro della rotonda venne
installata “Triade”, un’opera realizzata e donata in comodato d’uso alla
nostra città da Arnaldo Pomodoro, uno dei più importanti scultori italia-
ni contemporanei di fama mondiale. “Triade” era composta da tre colon-
ne cilindriche, realizzate in resine e fibra di vetro, segnate in superficie
da fenditure e squarci, tipiche dell’arte di Pomodoro. Le colonne, alte
circa 15 metri, svettavano da un sottile velo d’acqua, puntando le loro
forme affusolate verso il cielo. Anche se qualche torinese aveva arriccia-
to il naso di fronte a questa scultura, il suo senso di concezione e la sua
realizzazione davano un significativo benvenuto a chi entrava in città.
Il 12 novembre del 2010 avvenne lo smantellamento dell’opera, con la
rimozione e la restituzione all’autore delle torri (ormai arrugginite alla
base al punto da diventare pericolanti). Il Comune di Torino motivò
questa scelta con l’assenza di risorse finanziarie da destinare alla manu-
tenzione del monumento. Che storia triste!
Per ammorbidire la brutta figura venne assicurato che al posto della scul-
tura di Pomodoro sarebbe stata realizzata una fontana con giochi d’acqua
che sarebbero zampillati attorno alla scultura dei simboli dell’Onu e del-
l’Ilo (Organizzazione internazionale del lavoro). Servirà – si diceva – a ri-
cordare che Torino è una sede importante delle Nazioni Unite. Torino
avrebbe così avuto quello che già hanno tutte le città in cui esistono Agen-
zie Onu, dove in prossimità delle sedi sorgono sculture, fontane o installa-
zioni coi landmark (punti di riferimento) dell’organizzazione. Qualcuno
ricorda di aver visto qualcosa di realizzato a proposito di questa promessa?
La rotonda continua intanto nel suo degrado, finché viene in suo aiuto la ri-
correnza del 150° anniversario dell’Unità d’Italia nel 2011. In quella occa-
sione qualche drappo tricolore va a coprire e colorare sia la rotonda che il
retrostante Palazzo del Lavoro (in condizioni ancora più disastrate, se pos-
sibile, della rotonda stessa). In breve tempo però anche questi drappi sono
stati ben presto “consumati” dalle intemperie, così di questi tempi chi arri-
va in città si trova di fronte a cemento sgretolato e, soprattutto lungo le mu-
ra del Palazzo del Lavoro, a colate di ruggine a go-go.
Che dire! La colpa è sempre dietro la scusa-paravento della mancanza
di soldi. È vero che viviamo in difficoltà serie non solo economiche, ma
i soldi per qualche speculazione, per qualche “auto-regalo”, per qual-
che benefit di troppo (come ha evidenziato anche l’ultimo scandalo a li-
vello di consiglio regionale) i signori che frequentano i “palazzi del po-
tere” li trovano sempre… Ma questa è un’altra storia che magari rac-
conteremo un’altra volta. Civicamente vostro                  Edoardo Fassio

Lavoro in un asilo nido dove sono riuscita a unire le due
mie grandi passioni della vita: cucinare e stare con i bam-
bini. Immaginate i genitori quando si dice loro che a me-
renda i propri bimbi hanno mangiato… il tiramisù! Eh sì,

avete capito bene, non possiamo privare i nostri bambini
di questo meraviglioso dolce, perché quasi ogni piatto si
può adattare anche a loro, adesso vi dico come.

Ingredienti:
55 g di cioccolato fondente, 225 g di mascarpone, 225 g
di ricotta e 55 g di zucchero, 300 ml di caffè d’orzo, 20
biscotti savoiardi.

Come prepararlo:
grattugiate il cioccolato. Con la frusta sbattete il ma-
scarpone, la ricotta e lo zucchero. In un altro recipiente
versate il caffè d’orzo in cui inzuppate i savoiardi, ap-
poggiateli in un contenitore facendo un primo strato,
ricoprite il tutto con la crema di mascarpone e ricotta
che avete preparato, versate sullo strato le scaglie di
cioccolato grattugiato, ricoprite il tutto con un altro
strato di savoiardi, aggiungete di nuovo la crema e
completate con un ultimo strato di scaglie di cioccola-
to. Servite freddo.

Elisa De Filippis

Tirarsi su
con sana leggerezza

LA RICETTA DI...
Abbiamo accolto
Daniele DI NOCCA
Simone DI SARIO
Andrea MAGRONE
Giorgia FRONTINO

Abbiamo salutato
Lorenzo Cesare Domenico

GAGLIARDO 
Bruna LOSSO in OLIVIER
Alice FABBRICA ved. VOLPE
Bruno GAIATTO
Domenico BERGAMASCO
Florinda STEFANI in PRIMO
Giovanna ZOCCOLI 

ved. ZOCCOLI
Pietro UGAGLIA

Abbiamo gioito con
Roberta TOTINO
e Francesco FAZIO
(il 13 settembre presso la parrocchia
Ss. Trinità di Nichelino)

Marisa GUARNERI
e Alberto Luigi Giuseppe

COLETTO

Annadea REVELLO
e Fabio CAGLIA
(il 20 settembre presso
la Pieve di San Giorgio 
di Valpolicella, Verona)

Nel mese di settembre, si consuma uno dei riti del
dopo vacanze, anche per chi non le ha fatte: dove sei
stato, cosa hai visto, cosa hai fatto, com’era il tem-
po....
Quest’anno ho fatto qualcosa di diverso. Da parec-
chi mesi la mia voce declinava. Speravo si ripren-
desse, non è stato così. Finalmente mi decido e dopo
varie iterazioni con medici che non ne capiscono
molto, approdo nelle mani capaci di un cugino oto-
rino che individua subito un polipo riformatosi sulla
stessa corda vocale già operata in passato. Niente
paura, si toglie facilmente. Così, a inizio luglio, en-
tro nel tunnel che conduce all’intervento. Per espe-
rienza passata, so che non è doloroso. Esami del
sangue, rx, visita anestesista. È il
giorno: anestesia. Buio.
Luce. Sono di nuovo nel mio letto.
Subito qualche complicazione: l’in-
tervento che normalmente richiede
15 minuti ne consuma 40. La mia ar-
trosi cervicale ha impedito di intu-
barmi e posizionare bene il micro-
scopio chirurgico. Hanno navigato
tra Scilla e Cariddi, tra lo spaccarmi
qualche dente o provocarmi una lus-
sazione cervicale e questo ovvia-
mente causa complicazioni. La sfi-
ga, che ha ottima vista, ha colpito
ancora.
Una settimana, fibroscopia, tutto be-
ne, ma la voce non torna; 10, 15
giorni, idem e la voce non c’è. Si è
formato un “coso” che blocca la cor-
da vocale. Andrà rimosso, ma devo-
no trovare strumenti più adeguati al
mio collo artritico, e poi siamo ormai in agosto e so-
no tutti in vacanza.
Così inizio l’esperienza di 45 giorni filati di assolu-
to silenzio, conditi da bombe al cortisone, per tenere
a bada il fiore che mi sta crescendo in gola.
Utilizzo la tecnologia di uno “smart phone”, per
scrivere e comunicare con gli altri, anche via e-
mail. È una fortuna, perché la mia grafia è pessima.
Faccio esperienza della bontà di tante persone: fa-
migliari e amici si prodigano in tutti i modi per alle-
viarmi il disagio. Molti mi sono vicini con la pre-
ghiera. Li ringrazio di cuore: quanto sono migliori
di me!
In compagnia, presto resti emarginato: la comuni-
cazione scritta è molto più lenta di quella verbale,
sei sempre in ritardo di un paio di giri, ma è stimolo
ad essere concisi, selezionando le cose da dire.
Attività banali come comprare pane, latte, giornale,
ordinare al ristorante… richiedono l’accompagna-
tore, perché possono farti domande cui non è sem-
plice rispondere. Da questo punto di vista benedetti
self-service e supermercati! Tutti, quando capisco-
no o leggono che non posso parlare, diventano
estremamente gentili. Molti mi parlano a gesti o con
parole e toni che si usano per i bambini piccoli, e i
verbi all’infinito. Mi trattengo dallo scrivere loro
che non parlo, ma non sono né sordo né scemo. Con
i bambini è ancora peggio. Le mie nipotine mi guar-
dano con timore: perché non parli?
Vado alla guardia medica del luogo per l’iniezione
di cortisone, e scopro che le natiche dei residenti so-
no bucate gratis, quelle degli altri no. Eppure siamo
sempre in Piemonte e pago tasse mostruosamente
più alte dei residenti. Il medico si vergogna un po’ e
non pretende il pagamento anticipato del bollettino
da 15€. Alla posta mostro la C.I. per pagare la com-
missione ridotta e l’impiegata, aderente agli stan-
dard di scortesia delle Poste, mi dice con malagra-
zia: se vuole la riduzione perché non lo dice! Esibi-
sco il telefonino con la scritta: sono muto!
Intanto il tarlo del dubbio incomincia a lavorarti il
cervello: e se la voce non torna, che faccio? Vai su
internet con ricerche mirate: corde vocali, polipo,
granuloma, laringofono, logopedia, laringe, fona-
zione, exeresi... Sei travolto da così tante informa-
zioni che ben presto lasci perdere e sfoghi il tuo
sconforto su chi ti è vicino. In quei giorni mia mo-
glie ha applicato la carità di cui parla san Paolo,

L’entusiasmo e la voglia di costruire qualcosa di utile e concreto è tanta
e così alla prima riunione del nuovo Consiglio Pastorale Parrocchiale
dopo la pausa estiva ci ritroviamo tutti, nessuno è assente.
Dopo aver affidato al Signore il cammino che stiamo iniziando, Rober-
to Rolle effettua una sintesi degli elaborati che contengono le nostre ri-
flessioni sulle priorità della parrocchia, i nostri “compiti delle vacan-
ze”. 
Ciò su cui la maggioranza ritiene si dovrà concentrare il lavoro del Con-
siglio viene individuato in tre ambiti: 1) rilanciare il servizio della cari-
tà; 2) la formazione/catechesi degli adulti; 3) chiamati a crescere – nel
coordinamento e nella conoscenza reciproca tra gruppi nelle relazioni
interpersonali – nella comunione fraterna. 
Vi sono poi altre importanti sottolineature su cui riflettere. Proseguire il
cammino della Comunità scandito da tre parole chiave: PAROLA, che
ci deve guidare nel cammino; PANE, per vedere il fratello in difficoltà e
rendere concreta la Parola ascoltata; SERVIZIO-RESPONSABILITÀ,
per passare dal servizio alla responsabilità (fare la propria parte nella
vita della Comunità senza aspettare di “essere chiamati”). 
Crescere nell’accoglienza. Oltre la festa di maggio creare in altri mo-
menti dell’anno il senso del camminare insieme. Recuperare l’identità
della parrocchia riconoscendo la vocazione di questa Comunità nel terri-
torio dove si trova. Adottare l’esortazione di Papa Francesco Evangelii
Gaudium. Come “inventare” una nuova parrocchia che, con le risorse a
disposizione, sappia rispondere alla realtà profondamente cambiata.
Dopo un’attenta discussione in cui si sono approfondite queste proble-
matiche, don Daniele propone di costituire tre “commissioni” che effet-
tueranno indagini dettagliate sulla realtà attuale, sui sogni, sui progetti
e le fatiche dei gruppi che operano nei tre ambiti prioritari: 1) carità; 2)
comunicazione e formazione; 3) famiglia. Queste commissioni non so-
no naturalmente formate dai membri dei gruppi che andranno a cono-
scere. Il risultato di questo lavoro sarà esposto nella prossima riunione.
Con la preghiera che Maria vegli sul nostro cammino ci diamo appunta-
mento al 17 novembre.

Dal Consiglio Pastorale Parrocchiale
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ANCORAUNALETTERA
SULLA“FUGA” DELLAFIAT

✍ Gentile Redazione, in questo tempo estivo
mi capita talvolta di riprendere alcune letture

di giornali e riviste dei mesi passati, trascurate o bana-
lizzate per mille motivi. Una di queste è proprio il “Se
ne sono andati” del vostro Antonio Boglione sull’ulti-
mo numero. Un’analisi lucida e implacabile della sto-
ria industriale (e non solo...) della nostra città, che ap-
partiene davvero al passato con l’uscita di scena degli
artefici di tutto ciò. Quanti ricordi e momenti di vita
mi sovvengono, ripensando proprio alla Fiat. Pur non
avendone mai lavorativamente fatto parte, è certo che
la vita di ognuno di noi ne è stata segnata e determina-
ta, anche solo marginalmente o di riflesso.
Il mondo cambia, veloce e radicale: è ineluttabile.
Ognuno di noi, la città, l’Italia hanno dato tanto alla
Fiat e la Fiat ha altresì dato tanto: e mi permetto di dire
che, pur confrontandosi con logiche di mercato bruta-
li, continua a dare. Ricordo solo gli ultimi successi
con la rinascita degli stabilimenti di Pomigliano e
Grugliasco (per Maserati), e in più altri progetti che
forse non rimarranno solo sulla carta. Se ne sono an-
dati, ma non del tutto. E se è vero che l’Italia vanta la
manifattura di qualità migliore al mondo, saranno co-
stretti a tornare sempre più! Buona giornata a tutti voi. 

Federico Bonaiuti

STANGATASUGLI “OVER 65”
PER L’INGRESSO AI MUSEI

✍ È questa la bella notizia contenuta nella
“rivoluzione sugli orari e le tariffe dei

musei” scattata il 1° luglio e voluta dal ministro
Dario Franceschini con un decreto che prevede
anche tutta una serie di altre modifiche.
Ma a noi scriventi interessa far pervenire la nostra
delusione anche a Il Ponte come abbiamo fatto con
altri “fogli” di comunicazione cittadina. Grande
delusione e spieghiamo il perché. Perché l’aver
soppresso la riduzione sui biglietti d’ingresso ai
musei cittadini agli over 65 va ad aggiungersi per
troppe persone già ad una serie di altre rinunce co-
me l’acquisto del giornale quotidiano o l’abbona-
mento alla televisione tanto per fare un paio di
esempi concreti. È vero, gli over 65 entravano
gratis solo nei musei statali (a Torino Palazzo
Reale, Armeria Reale, Galleria Sabauda e pochi
altri), mentre pagavano il biglietto ridotto per
tutti gli altri musei (Venaria Reale, Palazzina di
Stupinigi, Egizio, Mao, GAM, Museo del Cine-
ma… solo per citare i più famosi), però in questo
modo è stata penalizzata per l’ennesima volta
una categoria già molto bistrattata, quella dei
pensionati, togliendo loro uno dei pochi svaghi
che potevano ancora permettersi, facendolo di-
ventare un lusso. Certo il Paese Italia sta attra-
versando un momento abbastanza disastrato, ma
questo provvedimento poteva e doveva essere
evitato. Grazie della ospitalità e buon lavoro.

Un gruppo di amici lettori

VERAMENTE GRAZIE
E UN SALUTO AFFETTUOSO

✍ Gent.ma Redazione, per la seconda volta
grazie, ancora veramente grazie per aver

visto pubblicata su Il Ponte l’“Ode alla studen-
tessa”. Sono lieta e riconoscente che abbia potu-
to essere riportata integralmente. 
Ho temuto che rimanendo tronca avrebbe perduto
la parte più densa di significato che si rivolge pro-
prio al rapporto d’amore fra ragazzi. Quell’amore
che noi tutte – donne, mamme, nonne – auguriamo
ai giovani nella sua pluralità e qualità dei concetti. 
Mi complimento per il “pezzo” di Roberta Russo.
È ora di finirla con questo eccidio nelle caserme!
Si tratta quasi sempre di ragazzi molto giovani, se-
condo me idealisti e ancora impreparati verso le
vere difficoltà di percorso! Dolori e lacrime che le
loro mamme verseranno finché avranno respiro.
Mi ha anche coinvolto emotivamente lo sfogo
amaro e doloroso firmato Antonio Boglione. Io
che sin dal gennaio 1952, non ancora maggioren-
ne, feci parte (nel mio piccolo) del personale im-
piegatizio di questa prestigiosa azienda in quel di
Reggio Calabria dove sono stata assunta. Grazie
ancora e un saluto affettuoso.

Anna Placanica


